
presentano la trasmissione della fede e della saggezza di vita alle ge-
nerazioni più giovani. Siano sostenuti dalla gratitudine dei figli e 
dall’amore dei nipoti, che trovano in loro radicamento, comprensione 
e incoraggiamento. 
 15. Speranza invoco in modo accorato per i miliardi di poveri, 
che spesso mancano del necessario per vivere. Di fronte al susseguirsi 
di sempre nuove ondate di impoverimento, c’è il rischio di abituarsi e 
rassegnarsi. Ma non possiamo distogliere lo sguardo da situazioni 
tanto drammatiche, che si riscontrano ormai ovunque, non soltanto 
in determinate aree del mondo. Incontriamo persone povere o impo-
verite ogni giorno e a volte possono essere nostre vicine di casa. Spes-
so non hanno un’abitazione, né il cibo adeguato per la giornata. Sof-
frono l’esclusione e l’indifferenza di tanti. È scandaloso che, in un 
mondo dotato di enormi risorse, destinate in larga parte agli arma-
menti, i poveri siano «la maggior parte, miliardi di persone. Oggi so-
no menzionati nei dibattiti politici ed economici internazionali, ma 
per lo più sembra che i loro problemi si pongano come un’appendice, 
come una questione che si aggiunga quasi per obbligo o in maniera 
periferica, se non li si considera un mero danno collaterale. Di fatto, 
al momento dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente 
all’ultimo posto». Non dimentichiamo: i poveri, quasi sempre, sono 
vittime, non colpevoli. 

 

 

DOMENICA 6 ottobre 2024 
 

Vangelo di Marco 
 In quel tempo, alcuni farisei si avvicinaro-
no e, per metterlo alla prova, domandavano a 
Gesù se è lecito a un marito ripudiare la pro-
pria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi 
ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha per-
messo di scrivere un atto di ripudio e di ripu-
diarla». 
 Gesù disse loro: «Per la durezza del vo-
stro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della 
creazione Dio li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lasce-
rà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due divente-
ranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 
Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 

    

        
 
 

PAPA FRANCESCO: 
“Il 7 ottobre sia giornata di preghiera e digiuno per la pace” 

La richiesta del Pontefice nel giorno dell’anniversario  
dell’attacco di Hamas a Israele. 

 

Ognuno può organizzarsi da solo o in famiglia… 
In Chiesa, recita del Rosario per la pace Lunedì alle ore 15. 

 

“Non dobbiamo stancarci di chiedere che tacciano le armi, di pregare perché 

l'odio faccia spazio all'amore. È tempo di fermare la follia della guerra: ognu-

no è chiamato a fare la propria parte, ognuno sia artigiano di pace", ha affer-

ma il Cardinale Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bologna e Presidente della CEI. 

"Fratelli e sorelle, riprendiamo questo cammino ecclesiale con uno sguardo 

rivolto al mondo, perché la comunità cristiana è sempre a servizio dell'umani-

tà, per annunciare a tutti la gioia del Vangelo. Ce n'è bisogno, soprattutto in 

quest'ora drammatica della nostra storia, mentre i venti della guerra e i fuochi 

della violenza continuano a sconvolgere interi popoli e Nazioni", ha affermato 

il pontefice. 



Mercoledì 9 ottobre dalle ore 16.45 alle 18 

FESTA DI INIZIO CATECHISMO PER ELEMENTARI E MEDIE 
 

Sabato 12, festa di inizio gruppi Adolescenti/Giovani   

ore 19 Santa Messa, ore 20 cena e a seguire giochi e musica 
  

Martedì 15 alle ore 20.30, in Chiesa 

PRESENTAZIONE DI UN NUOVO PERCORSO DAL TITOLO: 
LABORATORIO DI PREGHIERA E VITA APERTO A TUTTI 

Locandina all’ingresso della Chiesa 
 

PROPOSTE E ATTIVITA’ ORGANIZZATE DAL NOI 

Locandina all’ingresso della Chiesa 
 

 11. Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si tro-
vano a casa o in ospedale. Le loro sofferenze possano trovare sollievo 
nella vicinanza di persone che li visitano e nell’affetto che ricevono. 
Le opere di misericordia sono anche opere di speranza, che risveglia-
no nei cuori sentimenti di gratitudine. E la gratitudine raggiunga tut-
ti gli operatori sanitari che, in condizioni non di rado difficili, eserci-
tano la loro missione con cura premurosa per le persone malate e più 
fragili. 
 Non manchi l’attenzione inclusiva verso quanti, trovandosi in 
condizioni di vita particolarmente faticose, sperimentano la propria 
debolezza, specialmente se affetti da patologie o disabilità che limita-
no molto l’autonomia personale. La cura per loro è un inno alla di-
gnità umana, un canto di speranza che richiede la coralità della socie-
tà intera. 
 12. Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in sé 
stessi la rappresentano: i giovani. Essi, purtroppo, vedono spesso 
crollare i loro sogni. Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si 
fonda l’avvenire. È bello vederli sprigionare energie, ad esempio 
quando si rimboccano le maniche e si impegnano volontariamente 
nelle situazioni di calamità e di disagio sociale. Ma è triste vedere gio-

 

Documento ufficiale di Papa Francesco  
in preparazione al Giubileo del 2025 

vani privi di speranza; d’altronde, quando il futuro è incerto e imper-
meabile ai sogni, quando lo studio non offre sbocchi e la mancanza di 
un lavoro o di un’occupazione sufficientemente stabile rischiano di 
azzerare i desideri, è inevitabile che il presente sia vissuto nella ma-
linconia e nella noia. L’illusione delle droghe, il rischio della trasgres-
sione e la ricerca dell’effimero creano in loro più che in altri confusio-
ne e nascondono la bellezza e il senso della vita, facendoli scivolare in 
baratri oscuri e spingendoli a compiere gesti autodistruttivi. Per que-
sto il Giubileo sia nella Chiesa occasione di slancio nei loro confronti: 
con una rinnovata passione prendiamoci cura dei ragazzi, degli stu-
denti, dei fidanzati, delle giovani generazioni! Vicinanza ai giovani, 
gioia e speranza della Chiesa e del mondo! 
13. Non potranno mancare segni di speranza nei riguardi 
dei migranti, che abbandonano la loro terra alla ricerca di una vita 
migliore per sé stessi e per le loro famiglie. Le loro attese non siano 
vanificate da pregiudizi e chiusure; l’accoglienza, che spalanca le 
braccia ad ognuno secondo la sua dignità, si accompagni con la re-
sponsabilità, affinché a nessuno sia negato il diritto di costruire un 
futuro migliore. Ai tanti esuli, profughi e rifugiati, che le controverse 
vicende internazionali obbligano a fuggire per evitare guerre, violen-
ze e discriminazioni, siano garantiti la sicurezza e l’accesso al lavoro e 
all’istruzione, strumenti necessari per il loro inserimento nel nuovo 
contesto sociale. 
 La comunità cristiana sia sempre pronta a difendere il diritto 
dei più deboli. Spalanchi con generosità le porte dell’accoglienza, per-
ché a nessuno venga mai a mancare la speranza di una vita migliore. 
Risuoni nei cuori la Parola del Signore che, nella grande parabola del 
giudizio finale, ha detto: «Ero straniero e mi avete accolto», perché 
«tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più pic-
coli l’avete fatto a me» (Mt 25,35.40). 
 14. Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso speri-
mentano solitudine e senso di abbandono. Valorizzare il tesoro che 
sono, la loro esperienza di vita, la sapienza di cui sono portatori e il 
contributo che sono in grado di offrire, è un impegno per la comunità 
cristiana e per la società civile, chiamate a lavorare insieme per l’al-
leanza tra le generazioni. 
 Un pensiero particolare rivolgo ai nonni e alle nonne, che rap-


